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Legge sulla Musica: Una telenovela ancora una volta finita male


E’ finita anche questa legislatura e la legge sulla musica, malgrado fosse una legge d’iniziativa governativa, non è riuscita ancora una volta a giungere in porto.


Le responsabilità sono diverse, ma io vorrei soffermarmi a riflettere su una delle cause principali: la pervicace opposizione ad una legge che, per la prima volta, riconosceva pari dignità a tutti i generi musicali, da parte degli ambienti della musica cosiddetta “colta”. Purtroppo, in questo caso, siamo in una situazione analoga al 1200, quando i “dotti” erano convinti che la poesia e la letteratura potessero assurgere ai massimi livelli artistici solo attraverso la lingua latina, mentre il popolo (anzi il “volgo”) usava ormai soltanto la cosiddetta lingua “volgare”. Dante Alighieri e il “dolce stil novo” dimostrarono poi che, anche attraverso il “volgare”, si poteva produrre arte ai massimi livelli, con una differenza sostanziale: Dante non voleva socializzare la sua arte “divina” solo con i quattro tromboni intellettualoidi pieni di sussiego e di pregiudizi del jet set di allora; egli voleva, viceversa, conquistare il cuore della gente comune, del “volgo”, delle masse.


Non si può continuare a confondere il mezzo con il fine, ovvero lo strumento “linguaggio” con l’opera d’arte. Un altro esempio: il teatro dialettale è tuttora considerato di serie B quando Goldoni prima e De Filippo poi hanno ampiamente dimostrato quanto sia falso questo “assunto”. Per quanto riguarda la musica siamo, dicevo, nella stessa situazione. I cosiddetti “dotti” sono pervicacemente aggrappati ad una concezione della musica d’arte assolutamente museale e incartapecorita; sono proiettati verso il passato, anziché verso il presente ed il futuro, e quando parlano di musica contemporanea si riferiscono per lo più ad una musica spesso astrusa, cerebrale e  non sempre comprensibile perfino ai cosiddetti “iniziati” (che però fanno finta di capirla!). Perfino la musica lirica, ovvero la musica popolare dell’800, viene oggi considerata indiscriminatamente musica d’élite. Si dimenticano che la grande produzione di quel secolo era dovuta anche al fatto che, proprio per la sua peculiarità “popolare”, essa veniva sostenuta e promossa a tutti i livelli, tanto che le opere venivano spesso realizzate su commissione, su ordinazione per i motivi più diversi. Ad esempio Verdi compose l’Aida su commissione per l’inaugurazione del canale di Suez. Ciò non gli ha impedito di fare un’opera d’arte.


Oggi il FUS (Fondo Unico per lo Spettacolo) viene usato per la sua quasi totalità a sostegno di un teatro musicale che programma esclusivamente le “quattro” opere liriche del passato più conosciute, facendole stravolgere, con produzioni faraoniche, da mega registi spesso in vena di divismo, di narcisismo e di egoistico protagonismo, con grave mancanza di rispetto dell’antico autore.


Perché il teatro musicale non diventa anche in Italia testimonianza e sublimazione artistica della realtà attuale? Attraverso il linguaggio musicale più diffuso e più conosciuto dalla gente? dai giovani? Quello più popolare, più attuale? Non è forse vero che anche oggi abbiamo musicisti che tutto il modo c’invidia? Come Morricone? A cui nessuno ha ancora commissionato, ad esempio, un opera moderna? Non è forse vero che un musicista come Nino Rota, lo splendido autore delle colonne sonore di Fellini, ha visto assolutamente snobbata l’opera lirica che aveva composto? Probabilmente perché aveva commesso il grave peccato di comporre anche “La pappa col pomodoro”, la canzone portata al successo da Rita Pavone?


La legge sulla musica aveva avuto l’ardire di rompere gli schemi, di prevedere fondi e sostegno anche per la musica popolare, la musica della gente, la musica dei giovani, forse la musica del futuro. E i tromboni hanno avuto paura, hanno avuto paura di perdere soldi e privilegi, sostenuti anche da qualche politico e da qualche sovrintendente come loro, sia di destra che di sinistra, uniti però dal comune intento di farsi belli agli occhi dell’élite, degli pseudo - intellettuali, dei cosiddetti “colti”. E noi, ancora una volta, paghiamo.


Urano Borelli


p. il Forum dello Spettacolo


Sul Cd singolo di Alex Britti la Universal risponde alla Fismed


Dopo il telegramma inviato dalla Fismed-Confesercenti alla Universal Music, l’azienda ha replicato chiarendo che sulla vicenda non sono state esercitate pressioni di nessun tipo verso i negozianti, mentre, attraverso i suoi agenti, dovrebbe essere stati informati tutti.....


A questo punto crediamo sia opportuno sospendere eventuali ulteriori commenti, mentre reputiamo sicuramente più produttivo raccogliere l’invito dell’azienda ad un confronto di merito su questo contenzioso e su altre problematiche.


Testo risposta Universal


“Alla cortese attenzione del Presidente nazionale Fismed-Confesercenti, Norina Vieri.


Rispondiamo al Vostro telegramma in data 6 marzo 2001 innanzitutto per meravigliarci del tono esageratamente conflittuale da Voi usato per una situazione che, a nostro avviso, non lo merita.


La modifica del prezzo in fase di lancio di questo prodotto era stata tempestivamente comunicata agli agenti che avrebbero dovuto a loro volta informarne gli esercenti e questo è avvenuto nella maggior parte dei casi.


La maggiorazione di duemila lire è stata necessaria per venire incontro all’esigenza di marketing del cantante che ha voluto promuovere i suoi prossimi concerti con questa operazione creata in collaborazione con Infostrada.


Come voi ben sapete, è ormai una pratica abituale dei media, specie giornalistici, di vendere altri prodotti abbinati al prodotto base con una maggiorazione del prezzo.


Del resto, gli esercenti non subiranno alcune conseguenza negativa da questa modifica di prezzo. Invero, essi avevano e hanno due alternative all’acquisto del CD singolo a prezzo maggiorato: rinunciare all’ordine ciò che non comporta alcuna penale nelle circostanze o acquistare l’ultimo album dell’Artista che contiene anche i due brani del singolo, ma che non è abbinato ad alcune promozione.


Speriamo di avervi spiegato il problema che non è certo stato causato da una nostra “arroganza imprenditoriale” che decisamente neghiamo di aver mai impiegato nei nostri rapporti con gli esercenti. Tuttavia, qualora riterreste che questa o altre problematiche possano essere chiarite da un nostro incontro, restiamo a vostra disposizione per concordare i dettagli. Cordiali saluti, Marco Blasi


Universal Music Italia S.r.l.”


Il “MEI.NET” alla “Festa di Internet 2001” di Firenze


Sulla scia del grande successo del MEI 2000, il "Meeting delle Etichette Indipendenti" di Faenza, organizzato da Materiali Musicali, che si svolge ogni anno nell'ultimo week-end di novembre - la prossima edizione è prevista per il 24 e 25 Novembre 2001-  e quest'anno e' stato inaugurato dalla Ministro Giovanna Melandri e ha visto la presenza di oltre 100 espositori, 80 band, 500 operatori del settore, 100 testate giornalistiche, e' nato il connubio con la "rete". Connubio che da vita a questo "speciale" appuntamento primaverile, curato da Materiali Musicali e SoundLINK in collaborazione con AudioCoop, il coordinamento tra le indies italiane, che vuole evidenziare come la musica ed ogni forma di creatività' trovi la propria distribuzione, diffusione e promozione naturalmente e direttamente nella rete.


Da qui il connubio con la "FESTA DI INTERNET 2001", manifestazione di grande spessore giunta alla sua terza edizione che si svolge a Firenze presso la Stazione Leopolda e che ospita nei giorni 17 e 18 marzo questa prima edizione speciale del "MEI. NET". Il "MEI.NET" vuole essere un'anteprima di quello che sarà la produzione indipendente italiana per l'estate e una vetrina per le giovani "promesse" del rock nazionale e offrire un momento di confronto con le problematiche della musica nella rete: dalla tecnologia ai regolamenti ed oltre…, una porta indipendente verso il commercio. 


Durante la speciale due giorni di "MEI.NET" saranno presenti oltre una trentina di etichette discografiche indipendenti tra le quali meritano di essere segnalate Red Records, Toast, Panama, Eccher Music, SuiteSide, Urtovox, £ Lune Records, Casadidadi, Didjeridu Italia, KutMusic, SoundSonica e altre, oltre al Mucchio Selvaggio, da sempre vicino al Meeting delle Etichette Indipendenti, e Pickwick.it, una realtà letteraria e musicale presente in rete molto interessante. Non mancheranno infine anche le esibizioni dal vivo delle band proposte dalle realtà discografiche presenti. Tra i nomi da segnalare per lo show case citiamo gli Indica, Sostrato, Eugènie, Eh?, Gianluca Lo Presti, Paco Dj, Sestaluna e altri.


L’appuntamento per gli Espositori e Live è presso la Stazione Leopolda di Firenze, mentre il programma prevede:


Sabato 17 Marzo: dalle ore 10.30 alle ore 23.30 Esibizioni Live.


Domenica 18 marzo: dalle ore 10.30 alle ore 22.30 Esibizioni Live.


Sempre Domenica dalle ore 11 alle ore 13 è programmata l’Assemblea Nazionale degli aderenti e simpatizzanti di "AudioCoop" sul tema: “Stato delle cose e obiettivi per l'anno 2001”. Tra i relatori: Giordano Sangiorgi, Giampiero Bigazzi, Luca Fornari, Giulio Tedeschi e altri.


L’ingresso a tutte le manifestazioni è gratuito.


La manifestazione speciale "MEI.NET" è organizzata da Materiali Musicali di Faenza e SoundLINK di Milano in collaborazione con AudioCoop, all'interno della "Festa Internet 2001" di Firenze.


Difesa copyright:


verso il drastico ridimensionamento di Napster


Pubblichiamo di seguito una breve cronistoria degli ultimi giorni, che hanno visto sviluppi significativi nella vicenda Napster. Questo sito finalmente viene “svuotato” dei suoi caratteri “eversivi” e di estrema aggressività verso il diritto di creatività degli artisti e della possibilità per il mercato di poter valorizzare il loro lavoro e garantire, quindi, un futuro alle centinaia di migliaia di persone che operano e lavorano nel settore audiovisivo e nel suo indotto. C’è da dire, purtroppo, che la vicenda non finisce qui, poiché vi sono molti emuli che hanno attivato siti (Gnutella, Aimster, "Principato di Sealand" ecc.) meno “attacabili” sul versante giuridico-legale e, quindi, ancora in grado di arrecare danni al comparto.


1-Per Napster inizia il countdown: attesa per la decisione dei giudici sulle sanzioni 


Per Napster potrebbero essere le ultime ore di vita. Oggi (5 marzo n.d.r.), infatti, la Corte di San Francisco dovrà pronunciarsi in merito alle sanzioni da applicare per la violazione del diritto d’autore, reato per il quale Napster è stato riconosciuto colpevole. Il 12 febbraio scorso i giudici della Nona corte d'appello di San Francisco avevano infatti dato ragione ai discografici ma avevano tuttavia stabilito di sospendere l’ingiunzione di blocco delle attività fino al nuovo pronunciamento dei giudici di primo grado, previsto per oggi. Ricordiamo intanto che poche settimane fa i responsabili di Napster avevano cercato di scendere a patti con i discografici proponendo il pagamento di un indennizzo di circa 2000 miliardi di lire contro il ritiro della denuncia. La proposta, nei confronti della quale la controparte non ha mostrato alcun interesse, prevedeva il versamento di 150 milioni di dollari a Sony, Warner, Emi, Bmg e Universal. La parola passa dunque ai giudici. Che potrebbe trattarsi un momento decisivo lo sanno bene le migliaia di fans che in questi giorni hanno infestato di e-mail e in alcuni casi di fiori la sede di Napster. Oltre che per gli interessi coinvolti l'appuntamento di oggi verrà sicuramente ricordato per un altro fatto. A causa del prevedibile afflusso di gente in tribunale, il giudice ha disposto che venga allestita una seconda sala nella quale gli interessati potranno assistere al dibattito grazie ad un sistema a circuito chiuso.


Maria Elena Pistuddi


2-Ingiunzione a Napster a rimuovere i brani protetti da copyright


Un magistrato federale ha emesso un'ingiunzione che ordina a Napster, il sito che offre la possibilità di scambiare file musicali, di rimuovere dal suo sito tutti i file di canzoni protette da diritto d'autore. Il sito dovra' terminare l'operazione in 72 ore. L'annuncio e' stato dato dall'industria musicale americana, rappresentata dalla Riaa (Recording Industry Association of America), per la quale l'ingiunzione e' stata emessa ieri a tarda sera (5 marzo n.d.r.). Napster non ha finora commentato. Nell'ingiunzione si chiede anche alle case discografiche che hanno denunciato Napster di fornire liste delle canzoni che vogliono siano rimosse dal “mercato” virtuale del sito, dove gli appassionati si scambiano i file. Da quando verranno consegnati gli elenchi, inizierà il conteggio delle 72 ore.


Napster: 72 ore


allo stop 


Le ultime 72 ore poi lo stop. E' il tempo che il magistrato federale Marylin Hall Patel, incaricato di dire l'ultima parola sulla controversia, ha dato a Napster per rimuovere dai suoi server tutti i file musicali protetti da diritto d'autore. Il sistema di file-sharing più famoso al mondo, utilizzato da oltre 60 milioni di utenti per lo scambio di file musicali in formato mp3, è ormai vicino a un passo dalla chiusura. La sentenza, emessa nella tarda serata del 5 marzo, non sembra aver tenuto conto dell'autocensura che Napster ha cominciato in questi ultimi giorni. Grazie a particolari filtri software, infatti, quasi mille file musicali sono stati esclusi dagli elenchi disponibili al download. Ad aver comunicato la sentenza è stata la "Recording Industry Association of America", l'industria musicale americana. Secondo quanto dichiarato da quest'ultima, per semplificare l'eliminazione dei file musicali, le case discografiche dovranno fornire un elenco dettagliato di tutti i brani musicali che si intende rimuovere dai server. Il conto alla rovescia incomincerà da quando questi saranno consegnati.


4- Napster, addio ai miti musicali, tra i grandi nomi "filtrati" Beatles e Metallica


Con due giorni di ritardo rispetto alla sentenza, Napster ha annunciato ieri, in tarda serata, di aver ufficialmente messo in atto il blocco che impedisce a gli utenti di sacricare una lista di brani, tra i più popolari. Tra questi le canzoni dei Beatles e dei Metallica. L’idea dell’autocensura, con relativo blocco parziale dei brani, era stata espressa venerdì scorso dai legali che difendono Napster e che sperano in un atto di clemenza da parte del giudice Patel, incaricato di dirimere la controversia. Ma se è vero che i tecnici hanno già bandito circa 1000 brani coperti da copyight e che nei prossimi giorni dovrebbe toccare ad altri 4500, è altresì indiscutibile che tale epurazione rappresenti unicamente un tentativo per cercare di evitare la chiusura. Lo dimostra il fatto che - e chi conosce bene Napster lo sa - la ricerca di un brano attraverso il sistema può avvenire in diversi modi. Ora è chiaro che per eliminare tutti i file MP3 coperti da copyright il discorso si fa assai complicato. Inibendo il file al quale si accede, per esempio, utilizzando come chiave di ricerca il nome del gruppo musicale, non si è infatti certi che il brano che ci interessa sia effettivamente sparito dal sistema. Potremmo infatti decidere di cercarlo utilizzando in sequenza il nome del brano più quello del gruppo, o viceversa. Per dirla in breve, esistono talmente tante chiavi di ricerca da rendere quasi assurdo il processo di eliminazione dei brani. E tutto andrebbe comunque a discapito del sistema che da questo lungo processo ne uscirebbe rallentato. Se poi si considera che in vista di un’ipotetica chiusura del sistema sono già tanti gli utenti che hanno deciso di migrare altrove - alla ricerca di altri sistemi che consentono di scaricare musica gratuitamente - risulta quanto mai inutile per Napster tentare di sopravvivere. Non si esclude, infatti, che decisione dei giudici a parte, potranno essere gli utenti stessi a constatarne la morte naturale


Maria Elena Pistuddi


5- Il “clone”: il principe Roy e la principessa Joan


diritti d'autore, si sbagliavano. Il giovane informatico canadese Matt Goyer ha pensato di creare un clone di Napster (il nome è top secret) e situarlo sul Principato di Sealand al largo delle coste inglesi, in acque internazionali e pertanto in zona franca, al riparo dalle leggi statunitensi che vietano la pirateria. La sede prescelta dal giovane è il "Principato di Sealand", una ex piattaforma petrolifera e base antiaerea creata dalla Gran Bretagna durante la seconda guerra mondiale. Al termine del grande conflitto la struttura venne abbandonata e, nel 1966 occupata dall'eccentrico Roy Bates, un maggiore in pensione dell'esercito britannico. Nel 1968 Bates decise, arbitrariamente, di fondare la piattaforma in un vero e proprio Principato.


L'isola artificiale si trova nella parte meridionale del Mare del Nord, a poco più di 7 miglia nautiche dalla costa inglese. Da qualche mese Sealand si offre alle aziende e alle organizzazioni di tutto il mondo come arma contro le invasioni del proprio spazio elettronico. Chiunque potrà, previo il pagamento di una cifra adeguata, conservare le informazioni più riservate e i segreti sulla propria Se con la chiusura di Napster le case discografiche pensavano di fermare le continue violazioni dei attività. I dati presenti sui server "sealandiani", infatti, non potranno essere sottratti da nessun ente o agenzia governativa. L'unico modo per fermarli sarebbe dichiarare guerra al principato e distruggere fisicamente i computer. L'ideatore del clone di Napster ha reso disponibili tutti i dettagli del proprio progetto sul sito "fairtunes.com".


Roberto Zonca
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